
DISCORSO 
PRO:'.\C~CIATO 

DA S. U. VITTORIO EMANUELE II 
RE D'ITALIA 

all'apertura della prima Sessione della Legislatura IX 

IL i8 NOVE~rnnE rscs 

< Signori Senatori! Signori Deputati! 

e Allorquando nella città generosa, che seppe custodire i destini d'Italia nella rinascente sua fortuna, 
e io inaugur~~a le sedute dcl Parlamento, le mie parole furono mai sempre d'incoraggiamento e di 
• speranza. \ 1 seguirono costantemente fatti luminosi. . · 

• Coll'animo aperto alla stessa fiducia, oggi vi ho riuniti intorno a me in questa nobile sede d'il­ 
• lustri memorie. Qui pure, intenti alla piena rivendicazione della nostra autonomia, sapremo vincere 
e qualunque ostacolo. 

e Sul chiudersi dell'ultima Legislatura, per ossequio al Capo della Chiesa, e nel desiderio di sod­ 
e disfare agli interessi religiosi delle maggioranze, il mio Governo accolse proposte di negoziati colla 
e Sede Pontificia; ma li dovette troncare quando ne potevano restare offesi i diritti della mia Corona 
e e della Nazione (Applausi). · 

e La pienezza dei tempi e la forza ineluttabile degli eventi scioglieranno le vertenze tra il Regno 
e d'Italia ed il Papato. A noi frattanto incombe di serbar fede alla Convenzione dcl 15 settembre, cui 
e la Francia darà pure, nel tempo stabilito, esecuzione completa. 

e La virtù dell'aspettare è oggidl, più che pc! passalo, resa agevole all'Italia. Dal giorno che io 
e volsi le ultimi! parole al Parlamento, le con.lizioni sue si fecero migliori. 

e A progredire nell'opera nostra ci confortano le simpatie dc' popoli civili. Per comunanza d'interessi, 
e per legami di gratitudine, ci manlcni:uno in istrcui accordi colla Francia, Siamo in buone relazioni 

. e colla più parte degli altri Stati .europci, e coi Governi delle due Americhe. Un vasto campo fu aperto 
e ai commerci da vantaggiosi trattali conchiusi coll'Inghilterra, la Russia, l'Olanda, la Danimarca, la 
e Svizzera, come già colla Francia, la Svezia, il Belgio, la Turchia e la Persia. La Spagna poc'anzi 
e riconobbe il Regno d'Italia; la Baviera e la Sassonia anch'esse hanno testè manifestalo lo stesso pro­ 
• posito, che, in Germania, la Prussia, il Gran Ducato di Iladen e le città Anseatiche già effettuarono. 

e Rimangono cosi alforzati i vincoli fra i popoli della razza Ialina; e colle nobili R'nli ;ermaniche 
e sarà dato agli Italiani di meglio intrecciare interessi ed aspirazioni, onde si esling'10.~1fo vieti pre­ 
e giudizi e rancori. 
, In i.l~.guisa l'Italia prendendo il posto che le compete fra i grandi Stati ù'E~:Opa, contribuirà 

e vicppiù al tri~nfo della giu;Lizia e della libertà (Applausi). 
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e Questa, all'interno, già produsse frutti mirabili._ In. pochi, anni, nelle amministrazioni, ne' pubblici 

e lavori, ne' Codici, negli ordinamenti. rnilitari si otténnero risultati, pei quali altrove travagliarono pa­ 
' recchie generazioni, o si dovettero deplorare lotte intestine. 
e Tante difficoltà superate sono di lieto anguria per l'avvenire. . 
1 l miei ~linistri vi presenteranno disegni ili lrggi perdare compiuto assetto all'unificazione legislativa 

e del Regno, redimere dall'ignoranza le classi men fortunate, migliorare le condizioni del credito, spin­ 
l e fere le.opere pubbliche più urgenti. Emenderete altre leggi, come l'esperienza o l'opfortunità. censi- 

1 
I . r • i · ~ ~ ·' • · . . . · . ~ · , · . J t • > 

e ~ iano.'_; ' ' J { i ~ . .. · . . < ''. . : . · · ; · : ~ ' 4 • ~ ~ • : , 4 1 ~ 
·~ La diffìcollà maggiore è di riparare lo squilibrio della flnanza scnìa togliere alla Naxione d esser ro- 

c l>usta <l'armi in term e1 il) mare. Mi è sommamente :1loloros~ che,; per necessità impi·~cir.di~il_c! ih­ 
c l.iansi a chiedere dal mio popolo nuovi sagriflzi, Certo, non vi farà di fotto, o Signori, la sua virtù : me 
' ne stanno mallevadori quelli che già sostenne con meravigliosa costanza, Ma io vi raccomando di ripar­ 
' lire gli oneri nel modo il piiJ. equo .~ il 111en gravoso possibile pur Ji<luccndo ne' più stretti limiti le 
' pubbliche spr,se. 

e Il popolo italiano deve sgombrarsi da quegli avanzl del passalo, che gli tolgono di svolgere appieno 
e la sua vi(a:no1·ella; ·Voi quindi avrete eziandio a deliberare. intorno· la, segregazione. della Chiesa 
'dallo Stato, e la soppressione delle Corporazioni religiose (Applausi). ' 

e Procedendo in tal maniera, insidie di nemici o malvagità di fortune non varranno a distruggere 
'l'opera nostra, · 
1 Un mutamento profondo, inevitabile, va attuandosi ne' popoli Europei. L'avvenire è in mano di 

e Dio. Se pel compimento delle sori i d'Italia sorger dovessero nuovi cimenti, sono certo che intorno 
e a me si stringerebbero un'altra volta i prodi suoi figli -(Applausi). Ove prevalesse la forza morale 
1 della civiltà, non mancherebbe di farne suo pro il maturo senno della Nazione. 

« Signori Senatori! Signori D~putnti ! ' · ... 
·~ 

e Pcrchè ad ogni incontro il diritto e !'.onore d'l1alia restino inviolati, è mestieri di francamente 
e progredire sulla \'ia della nazionale politica. . . , . 

e lo, sicuro del vostro concorso, fid1rnte ncll'a!follo dtll p~polo e nel valore dcll'c~ercito, non verrò 
e meno all'impresa nobilissima, che dobbiamo lramanlla1·e compiuta alle future genera?.ioni .. • (Ap­ 
plausi prol1mgut1) 

• 

( ' ( ~ ••• 


